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Venerdì 16 ottobre 2020 il Giornale

«N
on è questo gover-
no» cheha bombar-
dato la Libia crean-

do il caos ha tuonato in Sena-
to il ministro degli Esteri, Lui-
gi Di Maio. Peccato che pro-
prio il Pd, alleato dei grillini,
nel 2011 si era nettamente
schierato per l’interventomili-
tare contro Gheddafi. E pro-
prio un suo collega di gover-
no, il ministro della Cultura,
Dario Franceschini, allora ca-
pogruppo dem alla Camera ri-
lasciava bellicose dichiarazio-
ni e presentava mozioni per
bombardare la Libia.
Non solo: l’inesperienza e

impreparazione del titolare
della Farnesina ci sta facendo
perdere colpi a Bruxelles in no-

mine strategiche che riguarda-
no anche la Libia.
Ieri Di Maio rispondeva alle

interrogazioni dei senatori sul
caso dei 18 pescatori seque-
strati dal primo settembre a
Bengasi, poche ore dopo la vi-
sita in Libia del ministro degli
Esteri, che aveva snobbato il
generale Khalifa Haftar, uomo
ancora forte della Cirenaica.
La senatrice di Forza Italia,
Urania Papatheu, lo punzec-
chiava accusandolo di non
combinare nulla. EDiMaio re-
plicava: «Se sono l’ennesimo

ministro degli Esteri che si sta
occupando della Libia è per-
ché qualche governo l’ha bom-
bardata e non è questo gover-
no». Il riferimento è all’esecuti-
vo Berlusconi pressato dal ca-
po dello Stato Giorgio Napoli-
tano per attaccare il colonnel-
lo Gheddafi. Di Maio forse di-
mentica che proprio il mini-
stro delle Cultura Franceschi-
ni era in prima linea per inter-
venire in Libia. E dichiarava:
«Sono inaccettabili le esitazio-
ni e le incertezze del governo»
Berlusconi nella crisi libica.

L’Italia, spiegava Franceschi-
ni, deve «schierarsi» con il «po-
polo che chiede democrazia»,
ovvero i ribelli anti Gheddafi
infiltrati da forze jihadiste. Il
Pd era schierato per le bombe
e un mese dopo l’inizio dei
raid presentava alla Camera
una mozione per «continuare
nell’adottare ogni iniziativa
necessaria ad assicurare una
concreta protezione dei civi-
li», ovvero colpire le truppe di
Gheddafi. Il primo firmatario
era l’attuale ministro Dario
Franceschini.
In Senato il titolare della Far-

nesina ha dichiarato di avere
ricevuto assicurazioni di Emi-
rati arabi e Russia per il rila-
scio dei pescatori dal loro pro-
tetto Haftar. Di Maio è andato
con il cappello in mano a Mo-
sca a chiedere al ministro de-
gli Esteri, Sergej Lavrov, vec-
chio volpone della diploma-
zia, di intervenire, subito do-

po le sanzioni della Ue alla
Russia per il caso dell’opposi-
tore avvelenato Navalny. Pec-
cato che l’Italia abbia votato a
favore delle nuove sanzioni
che colpiscono fedelissimi del
presidente Vladimir Putin,
cioè l’uomo che può convince-
re Haftar a liberare i pescatori.
Di Maio perde colpi anche a

Bruxelles, nonostante l’incon-
tro di martedì con l’Alto rap-
presentante della politica este-
ra della Ue, lo spagnolo Josep
Borrell, che poche ore dopo si
è messo in quarantena per il
contagio di un collaboratore.
Il 30 settembre è scaduto il
mandato al vertice di Eubam
Libia di Vincenzo Tagliaferri.
Una missione sul controllo
dei confini libici che ci interes-
sa per il problema dei migran-
ti. Al suo posto doveva essere
nominata un’altra italiana, Na-
talina Cea, ma la selezione è
stata annullata e si rifarà il 2
novembre. Dietro si intravede
lo zampino dei francesi,ma al-
trettanto grave è l’incertezza
sulla nomina che spetta diret-
tamente a Borrell del nuovo
capo del Centro di intelligen-
ce della Ue. Nella terna c’è
l’italiano, Ferruccio Migani,
ma pure un croato che non ha
neanche i titoli. L’entourage
di Borrell ha fatto sapere alla
nostra rappresentanza guida-
ta dall’ambasciatore Maurizio
Massari: «Vi eravate abituati
male con la Mogherini, che
aveva italianizzato il servizio
esteri della Ue».
DiMaio sarebbe pronto a sa-

crificare le caselle minori pur
di ottenere per l’ex ministro
dell’Interno Pd, Marco Minni-
ti, il posto di inviato europeo
per la Libia, ma il rischio è che
l’Italia perda tutto.

NEMICI DIETRO LE QUINTE

Passi falsi di Di Maio
E lo spagnolo Borrell
vuole «deitalianizzare»

Doveva essere un banale
comunicato di «soddisfazione
del sottosegretario» per gli
accordi Artemis sui viaggi
nello spazio. Invece è diventata
una figuraccia globale. Nel
comunicato sul sito della Farnesina il
cognome del sottosegretario Manlio Di Stefano è stato
«tradotto» in «Of Stefano». Grande ilarità sul web: molti
hanno ricordato le gaffe del ministro Di Maio, come
chiamare «mister Ping» il presidente cinese Xi Jinping
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IL CASO

di Fausto Biloslavo

PARLA COME DI MAIO

Di Stefano è «Of Stefano»
La Farnesina da comiche

La battaglia per la Libia?
Così l’Italia rischia
di perderla a Bruxelles
L’Alto rappresentante Ue rema contro: ora è
in bilico il nostro ruolo nella missione Eubam

L’ideona delle sardine antifasciste:
vietare i gadget del Ventennio

VIA ALLA RACCOLTA FIRME

Sorpresa, c’è chi in piena emergenza Covid vede come pericolo
più urgente l’avanzata del fascismo. E pensa di fermarla con un
divieto di gadget. Maurizio Verona, sindaco di Stazzema (Lucca),
presidente del Parco Nazionale della Pace di Sant'Anna, luogo
della strage nazista del 12 agosto 1944, sta raccogliendo le firme
per avanzare una proposta di legge di iniziativa popolare contro
la propaganda delle ideologie fasciste e naziste. Il testo prevede
il divieto della produzione e vendita di oggetti che richiamano le
simbologie delle due dittature totalitarie. Verona depositerà il
testo alla cancelleria della Corte di Cassazione lunedì 19 ottobre,
alle 11.30. Tra i sottoscrittori della proposta di legge che sfrutte-
ranno l’occasione per una passerella in piazza Cavour a Roma, vi
sono tra gli altri Fabrizio Brancoli, direttore del quotidiano «Il
Tirreno» Silvia Calamandrei, nipote del giurista Piero Calaman-
drei, uno dei padri della Costituzione, Adelmo Cervi, figlio di Aldo
Cervi ucciso dai fascisti assieme agli sei fratelli partigiani, Ferruc-
cio Parri, avvocato e nipote omonimo di Ferruccio Parri, uno dei
capi della Resistenza, e un contorno ormai immancabile per inizia-
tive del genere, di Anpi e sardine. «Come definire se non fascista
-si chiede retoricamente Verona- il pestaggio di Willy’».
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I 184 bimbi di Gorla e gli altri piccini uccisi dai bombardieri ame-

ricani il 20 ottobre 1944 non avevano un colore politico. In que-

sta appassionata ricostruzione storica GIULIO VIGNOLI vuole ri-

svegliare le coscienze, per ricordare uno degli avvenimenti più 

dolorosi e tragici della nostra storia, troppo a lungo dimenticato.

€ 13,00 

pagg. 144
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